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12/09/2010 - torino-lione, riparte la protesta

La marcia dei sindaci imbarazza il Pd

La marcia contro la Tav partita ieri da Chiomonte e arrivata dopo un paio d'ore a Giaglione

Chiomonte, No Tav e amministratori di nuovo uniti: «E' solo l'inizio»

MAURIZIO TROPEANO

«Sono qui. E sono con voi. Lo scempio ambientale che questo progetto porterà a Chiusa, a Vaie, a Sant’Ambrogio e a Susa è intollerabile. Chi ha a cuore la valle deve protestare in forma pacifica». 

Le parole di Sandro Plano, presidente Pd della Comunità Montana Valsusa e Valsangone, scaldano il popolo No Tav che dopo una marcia di un paio d’ore rifiata nei campi sportivi di Giaglione. Quanti saranno? Cinque-seimila per i comitati. Millecinquecento per le forze dell’ordine. Ma al di là dei numeri il dato del corteo di ieri è la ritrovata saldatura tra gli amministratori di centrosinistra e il movimento.

Un’unità da «ritrovare» dopo le divisioni del passato ma che ieri si è evidenziata appena superato il torrente Clarea in secca. Lì finisce il territorio del comune di Chiomonte, governato da un sindaco, Renzo Pinard, indipendente Pdl, favorevole all’opera, e inizia quello di Giaglione dove comanda Ezio Paini che saluta i manifestanti così: «Restiamo uniti. Ora e sempre resistenza». Superato il confine, così come promesso, i sindaci o i loro rappresentati contrari all’opera indossano la fascia tricolore. Plano, che regge lo striscione degli amministratori, sorride compiaciuto mentre fa l’elenco: Avigliana, San Giorio, Venaus, Vaie, Chiusa, Sant’Ambrogio e San Didero, Novalesa, Villarfocchiardo... Alla fine le fasce tricolori sono quattordici, e due tra loro - Mattioli e Durbiano - sono tesserati Pd. 

Si dà per giustificata l’assenza del primo cittadino di Almese (Gonnella, pure lui Pd) e poco importa della mancanza di Ferrentino perché c’è un assessore di Sant’Antonino. In queste settimane il presidente della Comunità lavorerà per consolidare questo «processo di riunificazione» infischiandosene degli strali del suo partito: «Sono sempre stato coerente con le mie posizioni». L’appuntamento è per il 9 ottobre a Vaie con la manifestazione organizzata dai sindaci: «Dobbiamo essere tanti e più di oggi. Abbiamo bisogno di tutti e dobbiamo essere uniti contro questa linea». 

Plano sollecita il sostegno attivo dei comitati e Alberto Perino, uno dei leader della protesta, accoglie l’invito: «Noi appoggiamo e saremo collaborativi con i sindaci». La ritrovata unità comitati-amministratori è la conseguenza della presentazione del progetto preliminare della tratta internazionale della Torino-Lione da parte di Ltf. Esperti del movimento e tecnici dei comuni di Vaie, Chiusa e San Michele hanno messo in evidenza le criticità di quella proposta che adesso saranno raccolte nelle delibere dei consigli comunali. La marcia di ieri è servita per «segnare» il territorio con scritte sui piloni dell’autostrada, recinzione dell’area archeologica e posa di cartelli con scritto No cantiere.

E poi la costruzione di un primo presidio su un piccolo dosso che domina la strada d’accesso all’area del cantiere adesso occupata da un grande bosco. Il corteo è servito anche per fare conoscere quello che secondo Lele Rizzo, del centro sociale Askatasuna e del comitato lotta popolare di Bussoleno, «sarà il teatro di una delle più grandi battaglie per fermare definitivamente la Tav in Valsusa». Rizzo rappresenta l’ala più radicale di un movimento che userà tutti gli strumenti leciti per stoppare il grande cantiere. Dalle delibere dei consigli comunali ad un incontro con i responsabili dell’Ue, dagli esposti alla magistratura ai ricorsi legali.

Fino all’acquisto di alcuni terreni della Maddalena con l’obiettivo di piazzare un presidio nel cuore dell’area di cantiere. Questo, però, è il futuro. Il presente è fatto di musica, autofinanziamento - un piccolo drappello No Tav ha chiesto un pedaggio di 50 centesimi prima di percorrere la strada delle vigne - e di cartelli come questo: «Noi vi diamo carote e cavoli. Voi carotaggi e cavolate». Il movimento rivendica la sua autonomia dai partiti anche se ha trovato una sponda istituzionale nei consiglieri regionali del Movimento 5 Stelle. Per il capogruppo Davide Bono la «Valsusa è un esempio di responsabilità e libertà».

